Da Caserta 24 Ore del 23 settembre 2006

LA FEDERAZIONE NATURISTA ITALIANA RIPROPONE UNA LEGGE CHE REGOLAMENTI IL NATURISMO IN ITALIA

La Corte Suprema di Cassazione con sentenza n. 31407, depositata ieri, ha stabilito che la pratica del naturismo è permessa soltanto in campi nudisti riservati a soggetti consenzienti, ma non in luoghi pubblici o aperti o esposti al pubblico dove la nudità è percepibile da tutti anche da bambini e da adulti non consenzienti. Le motivazioni di tale sentenza – dichiara Simona Carletti, del Direttivo della FENAIT (Federazione Naturista Italiana) – sono in netto contrasto con precedenti verdetti della medesima Corte con i quali si giungeva a conclusioni opposte ritenendo non punibile la nudità di un naturista anche in una spiaggia riservata ai nudisti o da essi solitamente frequentata. Ciò in quanto il “nudo integrale”, ovviamente non accompagnato da atteggiamenti erotici, si presta a differenti valutazioni proprio a seconda dello specifico contesto in cui si pone. In attesa di leggere il testo integrale della sentenza, la FENAIT si dice particolarmente preoccupata da una situazione di indeterminatezza in cui appare evidente come non vi sia un’idea chiara, coerente ed univoca su ciò che oggi offende o meno il comune senso del pudore. In queste condizioni – prosegue CARLETTI - potrebbero essere considerate illegali addirittura le attuali spiagge destinate ufficialmente al naturismo in Italia in quanto situate in luoghi aperti al pubblico. In relazione a ciò la FENAIT chiede che il Parlamento approvi al più presto una legge capace di regolamentare il naturismo in Italia e dare certezza giuridica ai 500.000 naturisti italiani ed agli oltre 30 milioni europei, troppo spesso oggetto di denunce e pesanti multe. Nell’attuale legislatura sono stati presentati tre progetti di legge sull’argomento: dall’On. Franco GRILLINI (Ulivo) e dai Senatori SILVESTRI (Verdi) e MASSIDDA (Dc) I naturisti chiedono inoltre che il Parlamento avvii con urgenza un’indagine sociologica che stabilisca finalmente quale è oggi il comune senso del pudore in Italia nei confronti della pratica naturista.
